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CENNI  STORICI 

IL FEUDO DI NETTUNO 

L'impianto attuale del borgo fortificato risale per la sua gran parte agli Orsini, che acquistarono il 

feudo nel 1191, prima delle trasformazioni introdotte da Marcantonio Colonna. 

Le primitive fortificazioni di Nettuno, consistevano: nell'alto Castello torri e bastioni con porte, 

posterle (piccole porte) e cataratte o saracinesche, le quali si innalzavano e si abbassavano. Tra il 

bastione di levante e quello centrale, a nord dalla parte di terra, vi erano tre torri; tra il detto 

bastione di terra e quello di ponente ve ne erano altre due; più ancora una sul bastione occidentale. 

Dai primitivi secoli, tali costruzioni caratteristiche non cambiarono la loro forma e consistenza, e si 

mantennero uguali dal secolo XVI al XVIII. Dopo tale epoca, in oltraggio all'arte e alla storia, 

subirono trasformazioni. Per difendere e coprire le mura maestre, affinché esse non fossero soggette 

a colpi di ariete e di altre macchine belliche, si alzarono gli 'antimurali' o 'barbacani', i quali 

formavano la cinta inferiore ed impedivano di accostarsi alle porte ed alle mura superiori. Tali 

manufatti, apprestati in andamento tortuoso, formavano una corona di basso muro, che giravano 

intorno al Castello. 

Nei frequenti passaggi di possesso del Feudo Nettuno, Orsini-Colonna-Frangipane-Stato Pontificio-

ecc., le mura di fortificazioni, e insieme, tutti gli oneri e utili, che ad esso erano attribuiti, venivano 

compresi nelle vendite. Così avvenne per il Feudo e per il Castello. Quando fu venduto dai Colonna 

al Pontefice Clemente VIII, e, per esso alla Camera Apostolica, era ben munito e fortificato come è 

descritto nell'Instromento del 1594 'Insieme alla detta Terra, la Rocca e il Fortilizio, palazzo, il 

porto e la Torre d'Astura'. La Camera feudataria, negli anni 1625-26 proseguì, secondo le 

occorrenze, a restaurare le fortificazioni, ricostruendo il baluardo verso levante. Il Generale Carlo 

Barberini, inviando ordini, descriveva la terra di Nettuno una fortificazione militare in perfetto 

ordine, sorvegliata in diversi punti da sentinelle. 

Il restauro delle mura fu sempre argomento di rilevanti discussioni, che degenerarono in liti a danno 

dei cittadini, a cui non spettava il mantenimento della difesa. 

Comunque sia, le fortificazioni del Castello di Nettuno mantennero sempre nella stessa forma 

caratteristica, conservando la loro primitiva posizione e costruzione. Il Castello aveva un solo 

ingresso, verso ponente, sotto il Palazzo già del Cardinal Borghese, rispetto all'odierna Piazza 

Mazzini.  



Il 1870 è l'anno della messa in opera del rivestimento in selce della vecchia muratura. Per arrivare al 

restauro  ci  fu  una  lunga  controversia,  tra  il  Comune  di Nettuno e la Camera Apostolica, su chi  

 

Lapide commemorativa 

 

avrebbe dovuto sobbarcarsi l'onere dei lavori conclusasi con la vittoria da parte del Comune. I 

lavori di restauro erano divenuti imprescindibili, per via delle pessime condizioni in cui si 

trovavano le mura, oggetto anche di frane considerevoli, dato lo sgrottamento del masso tufaceo di 

base. Per i lavori lo Stato Pontificio spese la considerevole cifra di 36.000 scudi e furono impiegati 

quattro anni, e la quasi totalità dei forzati dell'Isola di Ponza. L'Amministrazione Comunale ed i 

cittadini di Nettuno, per gratitudine a Papa Pio IX, posero la seguente lapide commemorativa sul 

bastione posto a levante del Borgo:  

 PIO IX PONTEFICE MASSIMO 

DIFENSORE DELLA GIUSTIZIA 

PERCHE' 

ORDINO' DI MANDARE AD ESECUZIONE 

LA SENTENZA DELLA S. ROTA 

FIRMATA DOPO CONTROVERSIE GIUDIZIARIE 

DAL REV.MO PADRE D. MARINI 

IL 29 NOV. 1830 

CHE ASSEGNAVA AL FISCO L'ONERE 

DI RESTAURARE LE MURA CASTELLANE DI 
NETTUNO 

E DI COSTRUIRE SUBITO UNA STRADA BEN SOLIDA 

LUNGO LA SPONDA DEL MARE. 

I DECURIONI ED I CITTADINI DI NETTUNO 

NELL'ANNO 1870. 

 

Restauro delle mura di Nettuno, sec. XIX, 

incisione 

 



Per quanto riguarda i giorni nostri, per il paramento verso Viale Giacomo Matteotti, quello 

interessato dall'intervento di restauro attuale, ci troviamo di fronte ad una composizione eterogenea 

di materiali e tipologia di apparecchio. In alcune parti, quelle in cui è venuto meno qualsiasi 

paramento di protezione, è ancora visibile il blocco di macco di fondazione. Per la maggioranza del 

paramento ci troviamo di fronte a pietra calcarea appena sbozzata con inserti di mattoni di laterizio, 

segno di diversi piccoli interventi nel corso degli anni, e stuccature tra i giunti con malta cementizia, 

di calce e pozzolana con piccoli inerti inseriti. Al di sopra dei due portali più piccoli, di ingresso ad 

attività commerciali e dove anni addietro vi era la presenza di una tettoia in muratura in aderenza al 

paramento murario, vi è una vasta superficie di intonaco. In corrispondenza dei discendenti 

dell'acqua piovana proveniente dalla passeggiata dello 'steccato' vi sono lunghi squarci sulla 

muratura, che arrivano a 2-3 metri dal piano di calpestio stradale, che probabilmente furono fatti per 

evitare che le acque arrivassero a terra di getto.  

 

G.B. CINGOLANI, Pianta della città di Nettuno, 1689, disegno acquerellato 



 

Il vero ritratto di Nettuno al presente occupato da gl'imperiali, sec. XVI 

 

 

EVERT LOUIS VAN MUDEN (1853-1922), Il borgo di Nettuno, olio su tela 



INTERVENTI  DI  RESTAURO 

In considerazione di quanto verificato si sono previsti i seguenti interventi di restauro, finalizzati al 

recupero ed alla valorizzazione del solo paramento prospiciente Viale Giacomo Matteotti: 

 ASPORTAZIONE  TOTALE  DEGLI  INTONACI  ESISTENTI: 

 

 
 

Paramento murario con presenza di intonaco da rimuovere 

 

La procedura di rimozione dovrà, necessariamente, sempre essere preceduta da un'operazione di 

'saggiatura' preventiva eseguita mediante percussione sistematica con le nocche della mano sulla 

muratura al fine di individuare con precisione le zone compatte, delimitare il perimetro di quelle 

in fase di distacco e ridurre il numero di colti da infierire per la rimozione. 

L'asportazione totale degli intonaci dovrà essere eseguita pertanto rimuovendoli accuratamente, 

partendo dalla superficie degradata, per strati successivi, per tutto lo spessore fino ad arrivare al 

vivo della muratura senza però intaccare il supporto murario che, alla fine dell'intervento, si 

dovrà presentare integro senza visibili scanalature e/o rotture degli elementi componenti 

l'apparecchio murario.  

La demolizione dovrà procedere dall'alto verso il basso rimuovendo porzioni limitate e di peso 

modesto. La procedura sarà, preferibilmente, eseguita con mezzi manuali (mediante mazzetta, 

punta e scalpello oppure martelline); allorché la durezza dello strato di intonaco o l'estensione 



delle superfici da rimuovere lo esigessero potranno essere utilizzati anche mezzi meccanici di 

modeste dimensioni (vibroincisori o piccoli martelli pneumatici) fermi restando di fare 

particolare attenzione, in fase esecutiva, a non intaccare il supporto murario od altre superfici 

non interessate alla procedura. 

L'operazione di spicconatura terminerà con la pulizia di fondo, a mezzo di scopino e/o spazzole 

di saggina, con lo scopo di allontanare dalla muratura tracce di sporco e residui pulvirenti.  

 

  ASPORTAZIONE MALTA GIUNTURE: 

 

Per l'asportazione della malta presente nelle giunture, tra pietra e pietra e/o tra mattoni in 

laterizio, vale lo stesso discorso fatto per l'ASPORTAZIONE TOTALE DEGLI INTONACI 

ESISTENTI, in questa operazione andranno rimosse le giunture già parzialmente o totalmente 

distaccate. 

La pulitura finale servirà come preparativo di base per la successiva stuccatura. 

 

 ASPORTAZIONE DI VEGETAZIONE: 

 

 
 

Vegetazione spontanea 

 

 



“DISERBO DA PIANTE SUPERIORI”: 

Lo scopo della pulitura sarà di asportare vegetazione erbacea, arbustiva ed arborea. 

L'asportazione dovrà essere preferibilmente eseguita nel periodo invernale e potrà essere fatta sia 

meccanicamente, mediante il taglio a raso con l'ausilio di mezzi a bassa emissione di vibrazioni 

(seghe manuali, forbici, asce, accette, ecc.), sia ricorrendo all'uso di disinfestanti liquidi. Le due 

operazioni potranno coesistere nei casi in cui l'asportazione meccanica non risulterà risolutiva. 

La pulizia sarà eseguita con l’uso di sistema a bassa pressione (0,5-1.5 bar) a vortice rotativo 

elicoidale (sistema Jos) con granulato neutro finissimo (granulometria 5-300 µ, durezza 2.5-3 

mohs) e consumo medio di acqua 10-60 l/h . 

 

 ASPORTAZIONE  DI  PATINA BIOLOGICA: 

 

 
 

Patina biologica 
 

“DISINFESTAZIONE  DA  ALGHE  MUSCHI  E  LICHENI”: 

La rimozione della patina biologica potrà essere fatta tramite pulitura manuale (bisturi, spazzole, 

ecc.), meccanica (di micro sabbiatura idropulizia) o mediante l'uso di biocidi. L'efficacia dei 

sistemi d'asportazione manuale potrà risultare limitata poiché non risulteranno sempre in grado 

di rimuovere completamente la patologia così come la sabbiatura dovrà essere a bassa pressione 

per non risultare lesiva per i substrato del materiale.  



Dopo il trattamento si procederà ad una serie di lavaggi ripetuti con acqua deionizzata, in modo 

da eliminare ogni possibile residuo di sostanza sul materiale.  

 

 

 RIMOZIONE IMPIANTO ILLUMINANTE: 

 

 
 

Impianto illuminante da rimuovere 

 

La rimozione riguarderà l'impianto illuminante esistente sulle mura, sia quello attivo che le 

vecchie plafoniere non più utilizzate. Andranno rimossi sia i corpi illuminate che gli ancoraggi, 

facendo attenzione alla muratura esistente e richiudendo i fori con malta idonea. Non dovranno 

essere installati nuovi impianti addossati alle mura storiche, ma si installeranno dei nuovi 

alloggiamenti a terra, sul marciapiede. 

 

 

 RIMOZIONE CAVI ELETTRICI: 

 

La rimozione riguarderà i cavi attualmente presenti sulle murature storiche, sia il cavo in se che 

le scatole di derivazione. Durante le operazioni di rimozione andrà fatta attenzione a non 

danneggiare l'apparecchio murario, i fori andranno successivamente richiusi con malta idonea. 



 
 

Cavi elettrici da rimuovere 

 

 

  CANALIZZAZIONE DISCENDENTI: 

 

Inserimento all'interno degli attuali 'strappi' alla muratura, eseguiti nel tempo per evitare una 

cascata diretta dell'acqua piovana proveniente dallo 'steccato'. Tale lavorazione è necessaria 

anche per evitare una nuova proliferazione di vegetazione, dovuta proprio alla attuale 

percolazione di acqua senza adeguata canalizzazione e/o protezione del paramento murario 

sottostante, ed il distacco delle pietre esistenti come avviene attualmente. 

La canalizzazione sarà contenuta all’interno della muratura e dovrà avvenire già dal 

camminamento sullo steccato, attraverso la messa in opera di griglie di invito ai discendenti. 

 

 

 RISARCIMENTO STRAPPO MURATURA: 

 

Chiusura degli strappi alla muratura esistenti, utilizzati come discendenti per le acque piovane 

provenienti dal camminamento dello 'steccato', dopo il preventivo alloggiamento di tubi 

discendenti, attraverso la messa in opera di laterizio e/o pietre, in travertino o macco, di non 

eccessive dimensioni. Per la sigillatura si utilizzerà malta a base di calce idraulica, pozzolana e 

inerti di calcare di varia granulometria. 

 



 
 

Strappi alla muratura 

 

 

  RISARCIMENTO MALTA GIUNTURE: 

 

Risarcimento della malta delle giunture tra le pietre e/o mattoni in laterizio, precedentemente 

rimossa. 

Stuccatura delle connessure con malta di calce idraulica, pozzolana e inerti di calcare di varia 

granulometria, appropriati alla malta originaria, additivata con resina acrilica per maggior tenuta 

anche negli strati esigui, spazzolatura finale e predisposizione per i trattamenti di patinatura e 

protezione. 

Ripristino delle pietre e dei mattoni che si sono distaccati in fase di rimozione della vecchia 

malta, possibilmente gli stessi distaccatisi o comunque, in mancanza, similari. 

 

Nettuno, 16 maggio 2017 

Arch. Fabrizio TRULLI 

 


